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Gli immigrati in Italia, fin dall’inizio dell’immigrazione, nei primi anni 70, sono per metà donne. Da diversi anni ormai, costituiscono più della metà della popolazione straniera regolarmente presente in Italia
Sono  donne migrante che non seguono i loro uomini ma vengono da sole, per se stesse, per i propri mariti, i propri figli, i propri genitori, per le loro famiglie. Spesso, sono giovani, scolarizzate, con un elevato titolo di studio o frequenza scolastica. portano con sé il loro bagaglio di competenze che consistono nel sapere, nel saper fare e nel saper essere, che spesso non vengono valorizzati.
Si può parlare di un vero processo di femminilizzazione dell’immigrazione, che ha coinciso,soprattutto nei paesi dell’Europa mediterranea, con l’aumento della richiesta di lavoratori  da impiegare nel settore della cura domestica.

Lasciando i paesi di origine appunto, non solo abbandonano una parte della propria vita e gli affetti più cari, ma anche competenze ed esperienze professionali che una volta in Italia vengono messe nel cassetto perché non riconosciute 

Si è osservato che le donne rappresentano la maggioranza  dei lavoratori stranieri impiegati nel settore della cura domiciliare. Si tratta di lavoratrici  mediamente più giovani rispetto alle italiane, con un livello di istruzione superiore e che lavorano un numero maggiore di ore settimanali. Molto diffuso, specialmente al sud, pertanto in Calabria, il lavoro nero, mal pagato e molto sfruttamento. Corrono il rischio di essere vittime di una doppia discriminazione: etnica e di genere. Il pericolo per loro è di essere condannate all’invisibilità nel loro ruolo di assistenza domestica, confinate in un ambito strettamente privato, reso ancora più vulnerabile

dalla eventuale assenza del permesso di soggiorno
LA CRISI ECONOMICA, ha avvolto la Europa e Italia  ha determinato una diminuzione delle opportunità lavorative  donne straniere che si occupavano di lavori di cura (badanti e baby sitter). Mercato fin da poco tempo fluente. 

Infatti la perdita di lavoro di un componente della famiglia italiana che prima aveva bisogno di aiuto, soprattutto se a perderlo è la donna, causa spesso la "ridefinizione" del lavoro di cura all'interno della famiglia, che ora può essere garantito da "personale" all'interno del nucleo. 
Si è osservato anche che le condizione di separazione rispetto al proprio partner per venire in Italia a cercare lavoro  è molto diffusa tra le migranti dell’Europa dell’Est, mentre lo è in meno della metà dei  casi per le sudamericane. Questa è probabilmente una delle motivazioni che spinge queste  ultime ad avere prevalentemente progetti migratori di lungo periodo, mentre le donne dell’Europa

dell’Est sono maggiormente orientate a una permanenza di breve-medio periodo.

Tra le donne filippine, invece, il progetto migratorio si mostra fin dall’inizio rivolto a coinvolgere  tutta la famiglia, per cui la donna costituisce una sorta di ponte per il successivo ingresso del resto della famiglia.
Il percorso migratorio, se da un lato offre la possibilità di un miglioramento della posizione  economica, dall’altro ridimensiona le aspettative professionali delle donne (e degli uomini). Le donne immigrate, soprattutto quelle che hanno titoli di studio e/o esperienze  professionali anche di alto livello,  molte sono interessate a fare ulteriori percorsi   di formazione che però tendono a reiterare perché non trovano offerte nel mercato  del lavoro che rispondano alle loro aspettative. È molto importate proporre percorsi  di orientamento che, partendo dalle competenze, dai bisogni individuali e dall’offerta  del mercato del lavoro locale, aiutino a ricostruire, in maniera autonoma, concrete  opportunità di inserimento lavorativo. La consapevolezza, la capacità di comunicare  ed orientarsi sul territorio sono i presupposti essenziali per la creazione di percorsi  autonomi nell’ambito privato e professionale. Da quasi tutte le interviste rilasciate dalle donne straniere che passano al  nostro Centro di Ascolto, emerge che, nella ricerca di lavoro, la soddisfazione professionale  è altrettanto importante della soddisfazione economica. Anzi, alcune donne hanno scelto  consapevolmente di lavorare meno, ma di prendere più tempo per sé o di scegliere un  lavoro migliore.
ALCUNE TESTIMONIANZE DI DONNE MIGRANTE  DI REGGIO CALABRIA
In Reggio quasi il 70% delle donne che lavorano come “badante” sono Ucraine e e georgiane  CRISTINA,  (Ucraina)
     “Sono madre solo «per telefono»   Anni di lontananza, il telefono come unico mezzo per esser presente nella vita delle figlie. Cristina, 40 anni, è arrivata dalla Ucraina all’inizio del 2005. Ora, in regola con il permesso di soggiorno ed è potuta tornare a casa quest’estate per abbracciare le figlie di 10 e 12 anni. «Le avevo la​sciate con mia madre quando erano piccole, le ha cresciute lei. 

Mi chiamo Valentina sono nata a Mosca 48 anni fa poi mi sono trasferita in Ucraina i Ho una bambina, ho divorziato dal marito perché non aveva voglia di lavorare e si ubriacava. Sono ingegnere chimico industriale e per arrivare alla laurea ho lavorato in una fabbrica del vetro che poi mi ha assunta come capo sezione. Dopo in cambio di regime molte fabbriche hanno chiuso compresa la mia per cui facevo lavori saltuari a 50 euro circa al mese. Un'amica che già lavora qui mi ha chiamata in Italia ed ho accettato per aiutare mia figlia a studiare e farsi una posizione e una famiglia.
 Ho trovato lavoro come “badante”. Qui ho trovato un uomo meraviglioso più grande di me che mi ha preso come compagna. Ho molta nostalgia di casa: pensate che non ho ancora visto la mia prima nipotina che ha 18 mesi, d'altra parte mia figlia e mio genero non possono venire a trovarmi perché il permesso costa 3.000 euro e non possono permettersi la spesa. Io ho sempre avuto buoni rapporti con i datori di lavoro anche se ho sempre notato il diverso trattamento fra italiani e immigrati. 
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